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Un tempo si soleva dire: “la vita comincia a 
maturati si poteva davvero comprendere il significato dell’esistenza e trarre il massimo dalle proprie 
conoscenze. L’esperienza è l’unica vera maestra che ogni essere umano sia disposto ad accettare 
nel profondo, riducendo al minimo dubbi e ripensamenti. Sotto questo profilo, come Club, siamo 
diventati “grandi” ed è bello ed utile ripercorrere, almeno a grandi linee, il cammino percorso, non 
per inorgoglirci di quanto realizzato, ma per comprendere qu
restano per poter operare a vantaggio della collettività. 

Il Presidente Grimoldi, sollecitato da Libero Ranelli,
maggio 1977, ufficializzando il 40° Anniversario della Prima Riunione di coloro che  sarebbero poi, il 
21 giugno 1978, diventati ufficialmente dei Rotariani
“familiare” a cui ha invitato amici che non si vedevano da tempo: Pino Bardellini, Socio O
che, abbondantemente doppiati i novanta
Fugazzola, amica di sempre, il prof. Leandro Gardoni, che ha lasciato il Club da molto tempo, ma ci 
è sempre vicino con il cuore, Federico Brambilla nel c
delle Riunioni. Altri avrebbero dovuto essere presenti ma, per motivi vari, non hanno potuto aderire. 
Il Presidente ha aperto la Riunione salutando tutti gli i
“benvenuto” a questi ospiti speciali. Un saluto particolare
Sutermaister, che fu segretria per i primi 20 anni del Club, a cui un malore improvviso ha impedito di 
essere presente. 

Dopo i saluti il Presidente ha ringrazia
Club, impegnato a far conoscere ai “nuovi” l’entusiasmo e le difficoltà degli inizi del “Castellanza” 
così che possano comprendere di essere entrati in  un organismo vivo e vitale con radici pro
Libero ha organizzato un tavolino su cui ha posato “cimeli” del passato che possono aiutare a 
comprendere ciò che è stato vissuto: rassegna stampa (prima dell’era digitale), pubblicazioni del 
Club, targhe e ricordi vari, tra cui spiccava la foto del
Bartolomei, fondatore del Club insieme al Governatore del 
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I NOSTRI PRIMI QUARANT’ANNII NOSTRI PRIMI QUARANT’ANNII NOSTRI PRIMI QUARANT’ANNII NOSTRI PRIMI QUARANT’ANNI    

Un tempo si soleva dire: “la vita comincia a quarant’anni” forse per significare che solo dopo essere 
maturati si poteva davvero comprendere il significato dell’esistenza e trarre il massimo dalle proprie 

. L’esperienza è l’unica vera maestra che ogni essere umano sia disposto ad accettare 
, riducendo al minimo dubbi e ripensamenti. Sotto questo profilo, come Club, siamo 

utile ripercorrere, almeno a grandi linee, il cammino percorso, non 
per inorgoglirci di quanto realizzato, ma per comprendere quanti spazi di possibili interventi ancora 
restano per poter operare a vantaggio della collettività.  

nte Grimoldi, sollecitato da Libero Ranelli, ha deciso di festeggiare 
40° Anniversario della Prima Riunione di coloro che  sarebbero poi, il 

21 giugno 1978, diventati ufficialmente dei Rotariani. E’ stata organizzata una speciale
a cui ha invitato amici che non si vedevano da tempo: Pino Bardellini, Socio O

che, abbondantemente doppiati i novanta, è in gamba come un giovanotto; la Signora Gabriella 
Fugazzola, amica di sempre, il prof. Leandro Gardoni, che ha lasciato il Club da molto tempo, ma ci 
è sempre vicino con il cuore, Federico Brambilla nel cui Golf Club ci ritroviamo per la maggior parte 
delle Riunioni. Altri avrebbero dovuto essere presenti ma, per motivi vari, non hanno potuto aderire. 

sidente ha aperto la Riunione salutando tutti gli intervenuti e ha espresso un particolare 
a questi ospiti speciali. Un saluto particolare è stato rivolto anche 
, che fu segretria per i primi 20 anni del Club, a cui un malore improvviso ha impedito di 

residente ha ringraziato caldamente Libero Ranelli, divenuto la memoria storica del 
impegnato a far conoscere ai “nuovi” l’entusiasmo e le difficoltà degli inizi del “Castellanza” 

così che possano comprendere di essere entrati in  un organismo vivo e vitale con radici pro
Libero ha organizzato un tavolino su cui ha posato “cimeli” del passato che possono aiutare a 
comprendere ciò che è stato vissuto: rassegna stampa (prima dell’era digitale), pubblicazioni del 
Club, targhe e ricordi vari, tra cui spiccava la foto della consegna della “charta” al Dr. Ermanno Di 
Bartolomei, fondatore del Club insieme al Governatore del tempo, dr. Gavazzi.

ricordato che si s  a dove andare solo se si sa da dove 
si viene.  

Un altro meritatissimo “grazie
Presidente a Bruno Marazzini
“montato” in un video  le foto guida della serata, ma, con 
certosina pazienza, ha recuperato da tutti gli album 
precedenti 40 anni, giacenti in segreteria, tutte le foto, le 
ha scannerizzate e le ha ristampate salvandole in 
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quarant’anni” forse per significare che solo dopo essere 
maturati si poteva davvero comprendere il significato dell’esistenza e trarre il massimo dalle proprie 

. L’esperienza è l’unica vera maestra che ogni essere umano sia disposto ad accettare 
, riducendo al minimo dubbi e ripensamenti. Sotto questo profilo, come Club, siamo 

utile ripercorrere, almeno a grandi linee, il cammino percorso, non 
anti spazi di possibili interventi ancora 

festeggiare la ricorrenza del 13 
40° Anniversario della Prima Riunione di coloro che  sarebbero poi, il 

. E’ stata organizzata una speciale festa 
a cui ha invitato amici che non si vedevano da tempo: Pino Bardellini, Socio Onorario, 

è in gamba come un giovanotto; la Signora Gabriella 
Fugazzola, amica di sempre, il prof. Leandro Gardoni, che ha lasciato il Club da molto tempo, ma ci 

ui Golf Club ci ritroviamo per la maggior parte 
delle Riunioni. Altri avrebbero dovuto essere presenti ma, per motivi vari, non hanno potuto aderire. 

ntervenuti e ha espresso un particolare 
è stato rivolto anche alla Signora Ida Zodio 

, che fu segretria per i primi 20 anni del Club, a cui un malore improvviso ha impedito di 

to caldamente Libero Ranelli, divenuto la memoria storica del 
impegnato a far conoscere ai “nuovi” l’entusiasmo e le difficoltà degli inizi del “Castellanza” 

così che possano comprendere di essere entrati in  un organismo vivo e vitale con radici profonde. 
Libero ha organizzato un tavolino su cui ha posato “cimeli” del passato che possono aiutare a 
comprendere ciò che è stato vissuto: rassegna stampa (prima dell’era digitale), pubblicazioni del 

arta” al Dr. Ermanno Di 
dr. Gavazzi. Il Presidente ha 

a dove andare solo se si sa da dove 

grazie” è stato rivolto dal 
Bruno Marazzini, che non solo ha 

“montato” in un video  le foto guida della serata, ma, con 
certosina pazienza, ha recuperato da tutti gli album dei 

giacenti in segreteria, tutte le foto, le 
ate e le ha ristampate salvandole in 



 

 

 

raccoglitori che oggi occupano un intero scaffale. 
vogliono scoprire  o ritrovare i documenti del passato del Club. Grazie Bruno per la t
e generosa disponibilità. 

Il presidente Grimoldi ci ha ricordato che questa ricorrenza cade (è un caso?) nello stesso mese in 
cui, quest’anno, l’Assemblea dei Soci ha 
posso adeguarsi al nuovo mondo in cui operare
nato: occorre cambiare ed evolversi per non inaridire.

Libero e Bruno hanno cominciato il loro exploit, l’uno attivando il video, l’altro commentando con 
estrema velocità ma grande efficacia le foto che si
conoscenza: Il Club “Castellanza” che nasce 
dove già erano stanziati altri Club, ma come tutti i figli minori si dà un 
gran daffare per dimostrare le proprie qualità e ci riesce alla grande
grazie all’impegno dei suoi Soci. Nasce anche in un periodo storico 
difficile come gli “anni di piombo” ma questo non ha fermato 
l’entusiasmo. Sono sfilate foto che ci hanno ricordato la prima 
Operazione Carriere, l’inizio del rapporto con la Casa di Rip
Moroni di Castellanza, il rapporto con il Rotaract, il supporto, finanziario 
ma anche personale di Soci dato per  tanti anni al Dr. Silvio Prandoni 
ed all’Ospedale di Wamba,  i primi scambi giovani, le serate dedicate 
alle Promesse dello Sport, i Tornei di scherma. Sono poi nati il Premio 
del Servire ed il Premio Professionalità (il primo fu assegnato a Gian 
Franco Ferrè) e la Festa delle Forze Armate. Sono stati organizzati per anni i Concerti d’organo del 
Maestro Sergio Paolini allo scopo di ra
Gemellaggio con Glarus, Rotary della Svizzera tedesca e poi sullo sfondo del mare provenzale, il 
successivo Gemellaggio con R.C. Roquefort les Pins, che per tanti anni è stato occasione di gite 
molto apprezzate, ed ora è vivo il Gemellaggio con gli amici del R.C. Potsdam.

Moltissimi presidenti hanno organizzato gite culturali di peso ed anche gite enogastronomiche 

presidente ed al Governatore Nicola Guastadisegni, organizzare un evento memorabile.

L’avvocato Ranelli con il suo spirito a volte caustico ma sempre efficace ha voluto concludere la sua 
fatica (provate voi a rincorrere foto che sfilano veloci cercando di far capire agli spettatori
stanno vedendo) con un’ultima sorpresa: in occasione del
collaborazione con Tirinnanzi, la cui figlia ha una tenuta vitivinicola nelle Langhe, il Club “inventò” un 
Amaro Sutermaister (facile assonanza con
della serata. Anche in vista della serata di 
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raccoglitori che oggi occupano un intero scaffale. Tutti i Soci sono invitati a venire in Segreteria 
vogliono scoprire  o ritrovare i documenti del passato del Club. Grazie Bruno per la t

Il presidente Grimoldi ci ha ricordato che questa ricorrenza cade (è un caso?) nello stesso mese in 
’Assemblea dei Soci ha approvato dei cambiamenti indispensabili perché il Club 

posso adeguarsi al nuovo mondo in cui operare, in un contesto sociale diverso da quello in cui è 
nato: occorre cambiare ed evolversi per non inaridire. 

Libero e Bruno hanno cominciato il loro exploit, l’uno attivando il video, l’altro commentando con 
estrema velocità ma grande efficacia le foto che si susseguivano tracciando un

: Il Club “Castellanza” che nasce “cadetto”, in un territorio 
dove già erano stanziati altri Club, ma come tutti i figli minori si dà un 
gran daffare per dimostrare le proprie qualità e ci riesce alla grande 

all’impegno dei suoi Soci. Nasce anche in un periodo storico 
difficile come gli “anni di piombo” ma questo non ha fermato 
l’entusiasmo. Sono sfilate foto che ci hanno ricordato la prima 
Operazione Carriere, l’inizio del rapporto con la Casa di Riposo G. 
Moroni di Castellanza, il rapporto con il Rotaract, il supporto, finanziario 
ma anche personale di Soci dato per  tanti anni al Dr. Silvio Prandoni 
ed all’Ospedale di Wamba,  i primi scambi giovani, le serate dedicate 

i Tornei di scherma. Sono poi nati il Premio 
del Servire ed il Premio Professionalità (il primo fu assegnato a Gian 

la Festa delle Forze Armate. Sono stati organizzati per anni i Concerti d’organo del 
Maestro Sergio Paolini allo scopo di raccogliere fondi per Wamba. Abbiamo visto rare foto del primo 
Gemellaggio con Glarus, Rotary della Svizzera tedesca e poi sullo sfondo del mare provenzale, il 
successivo Gemellaggio con R.C. Roquefort les Pins, che per tanti anni è stato occasione di gite 

olto apprezzate, ed ora è vivo il Gemellaggio con gli amici del R.C. Potsdam.

Moltissimi presidenti hanno organizzato gite culturali di peso ed anche gite enogastronomiche 
apprezzate, sia in Italia che all’estero. Tra i più 
recenti  progetti sono stati ri
in Bottega, i Pacchi natalizi, 
Coop. La Mano e alla Coop. Solidarietà e 
Servizi, due onlus che operano nel sociale con 
grandissimo impegno.  

Abbiamo visto anche le foto delle “Feste”: il 
Decennale, il Venticinquennal
Presidente Caironi volle donare ad ogni Socio 
una copia incorniciata della “C
quarantennale “ufficiale”, cioè dal formale 
riconoscimento, dobbiamo
Toccherà a Nicoletta

Nicola Guastadisegni, organizzare un evento memorabile.

L’avvocato Ranelli con il suo spirito a volte caustico ma sempre efficace ha voluto concludere la sua 
fatica (provate voi a rincorrere foto che sfilano veloci cercando di far capire agli spettatori
stanno vedendo) con un’ultima sorpresa: in occasione del saluto alla Segretaria storica Sig.ra Ida, in 

la cui figlia ha una tenuta vitivinicola nelle Langhe, il Club “inventò” un 
(facile assonanza con un amaro famoso) che fu distribuito ai Soci in ricordo 

della serata di saluti a Marilena è stato predisposto un ricordo

 

Tutti i Soci sono invitati a venire in Segreteria  se 
vogliono scoprire  o ritrovare i documenti del passato del Club. Grazie Bruno per la tua sempre viva 

Il presidente Grimoldi ci ha ricordato che questa ricorrenza cade (è un caso?) nello stesso mese in 
dei cambiamenti indispensabili perché il Club 

in un contesto sociale diverso da quello in cui è 

Libero e Bruno hanno cominciato il loro exploit, l’uno attivando il video, l’altro commentando con 
susseguivano tracciando una strada di 

la Festa delle Forze Armate. Sono stati organizzati per anni i Concerti d’organo del 
ccogliere fondi per Wamba. Abbiamo visto rare foto del primo 

Gemellaggio con Glarus, Rotary della Svizzera tedesca e poi sullo sfondo del mare provenzale, il 
successivo Gemellaggio con R.C. Roquefort les Pins, che per tanti anni è stato occasione di gite 

olto apprezzate, ed ora è vivo il Gemellaggio con gli amici del R.C. Potsdam. 

Moltissimi presidenti hanno organizzato gite culturali di peso ed anche gite enogastronomiche 
sia in Italia che all’estero. Tra i più 

recenti  progetti sono stati ricordati il Laboratorio 
in Bottega, i Pacchi natalizi, il sostegno alla 

La Mano e alla Coop. Solidarietà e 
Servizi, due onlus che operano nel sociale con 

Abbiamo visto anche le foto delle “Feste”: il 
Decennale, il Venticinquennale in cui il 
Presidente Caironi volle donare ad ogni Socio 
una copia incorniciata della “Charta”. Per il 

“ufficiale”, cioè dal formale 
dobbiamo aspettare un po’. 

Toccherà a Nicoletta Stauder, prossimo 
Nicola Guastadisegni, organizzare un evento memorabile. 

L’avvocato Ranelli con il suo spirito a volte caustico ma sempre efficace ha voluto concludere la sua 
fatica (provate voi a rincorrere foto che sfilano veloci cercando di far capire agli spettatori cosa 

lla Segretaria storica Sig.ra Ida, in 
la cui figlia ha una tenuta vitivinicola nelle Langhe, il Club “inventò” un 

un amaro famoso) che fu distribuito ai Soci in ricordo 
Marilena è stato predisposto un ricordo: il Tonico 



 

 

 

Allogisi (nome meno romantico ma questo è!) che verrà offerto ai Soci. Vi faremo sapere la data
così non ve lo perderete! 

Il Presidente ha ringraziato Libero e Bruno, sostenuto 
da un nutrito applauso dei presenti.

Prima della conclusione della serata non potevano 
mancare due momenti “topici” di ogni compleanno:
taglio della torta, una splendida creazione 
commemorativa del quarantesimo, ordinata dal 
Prefetto  Ambrogio Castelli e la “foto di gruppo”, quale 
indelebile ricordo di una così bella serata.

Grazie a Carlo Mescieri, poi, l’informazione locale ha già dato 
potete leggere l’articolo completo al seguente link:

    http://www.legnanonews.com/news/cronaca/905074/rotary_castellanza_buon_compleanno

Il Presidente ha ricordato che la prossima settimana, giovedì 1 di giugno, non 
perché molti partono per la Terra Santa e molti altri se ne vanno in vacanza approfittando del ponte 
del 2 giugno.  

Il Presidente ha confermato che i
quest’anno sarà un’occasione speciale poiché il Passaggio di 
Passaggio di consegne del Governatore ed al Passaggio 
gruppo a Villa Sant’Uberto! 

Come detto, prima di chiudere la serata con il rituale colpo 
voluto che venisse scattata una foto dell’intero gruppo dei presenti. Eccola!
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Allogisi (nome meno romantico ma questo è!) che verrà offerto ai Soci. Vi faremo sapere la data

residente ha ringraziato Libero e Bruno, sostenuto 
da un nutrito applauso dei presenti. 

Prima della conclusione della serata non potevano 
mancare due momenti “topici” di ogni compleanno:  il 
taglio della torta, una splendida creazione 
commemorativa del quarantesimo, ordinata dal 
Prefetto  Ambrogio Castelli e la “foto di gruppo”, quale 
indelebile ricordo di una così bella serata. 

Grazie a Carlo Mescieri, poi, l’informazione locale ha già dato risalto alla serata del quarantesimo, 
potete leggere l’articolo completo al seguente link: 

http://www.legnanonews.com/news/cronaca/905074/rotary_castellanza_buon_compleanno

a ricordato che la prossima settimana, giovedì 1 di giugno, non 
perché molti partono per la Terra Santa e molti altri se ne vanno in vacanza approfittando del ponte 

ha confermato che il Passaggio delle Consegne avverrà giovedì 29 giugno 
ne speciale poiché il Passaggio di consegne del Club avverrà insieme 

del Governatore ed al Passaggio di consegne del Rotaract: 

rima di chiudere la serata con il rituale colpo di campana il presidente Grimoldi ha 
voluto che venisse scattata una foto dell’intero gruppo dei presenti. Eccola! 

Diciamoci la verità. 

 

Allogisi (nome meno romantico ma questo è!) che verrà offerto ai Soci. Vi faremo sapere la data 

risalto alla serata del quarantesimo, 

http://www.legnanonews.com/news/cronaca/905074/rotary_castellanza_buon_compleanno 

a ricordato che la prossima settimana, giovedì 1 di giugno, non ci sarà riunione 
perché molti partono per la Terra Santa e molti altri se ne vanno in vacanza approfittando del ponte 

Passaggio delle Consegne avverrà giovedì 29 giugno prossimo e 
onsegne del Club avverrà insieme al 

del Rotaract: saremo un bel 

di campana il presidente Grimoldi ha 

 



 

 

 

Nell’antica Roma gli schiavi erano circa un terzo della popolazione dell’Urbe. Come vivevano? 
Come si diventava schiavo? 

La via più comune era finire prigionieri di guerra; così capitò nel 146 a.C. a 50 mila Cartaginesi e ad 
altrettanti Daci (popolazione indoeuropea stanziata nell’area corrispondente alle odierne Romania e 
Moldavia) dopo le campagne belliche di Traiano (l’im
quale l’Impero Romano raggiunse il massimo dell’espansione territoriale e che è ricordato ancor 
oggi come un “bravo” imperatore , anche per la sua attenzione verso le classi meno ricche).

Anche i cittadini romani potevano perdere la libertà: era la sorte che toccava a chi non pagava i 
debiti, ai  figli venduti da famiglie che non riuscivano a tirare avanti, ai peggiori delinquenti. In certi 
casi lo stato di schiavo si ereditava per nascita da madre schiava.

Perdere la libertà comportava un drammatico cambiamento di status: si diventava in pratica come 
oggetti. Secondo il letterato Marco Terenzio Varrone (vissuto nel 1° secolo a.C.) gli strumenti 
agricoli potevano essere di tre tipi: vocale, semivocale, muto. Gli sch
categoria: erano cioè oggetti che si potevano acquistare e vendere, diversi da un bue o da un carro 
solo in quanto parlanti. 

Per i Romani la schiavitù era un fatto assolutamente normale, una cosa tanto comune che bastava 
fare un giro per le strade per imbattersi in una vendita di schiavi: di solito erano piazzati su un palco 
girevole perché si potessero guardare da vicino e toccare. Al collo essi portavano il 
evidenziava la nazionalità, l’età, peculiarità e difetti
sesterzi (circa 12.000 euro di oggi) a 100.000 sesterzi (circa 600.000 euro) per quelli istruiti o di 
talento. 

Ovviamente c’erano i Romani che nella loro vita riuscivano a malapena a comprarsene uno e chi, 
per mantenere ville lussuose e far sfoggio di ricchezza, arrivava anche a riunire 3.000

Lo schiavo “fortunato” finiva in città; quello “sfortunato”  in campagna: ciò voleva dire sgobbare nei 
campi tutti i giorni dell’anno dall’alba al tramonto, so
poco, si dormiva per terra o sulla paglia  e si lavorava anche in caso di malattia: non era concessa 
alcuna pausa dal lavoro, anzi al minimo sgarro il 
carica di bastonate. Agli indisciplinati recidivi spettava l’
campagna i cui “ospiti” dovevano svolgere i lavori riservati alle bestie. Peggio della campagna era la 
miniera ove giorno e notte si dovevano scavare cunicoli a
possibilità di “uscita” e c’era chi preferiva la morte.  

La vita da schiavo in città era molto diversa dalla campagna sia per la varietà di mestieri/faccende 
da accudire sia per il rapporto “più umano” alla base 
manteneva il diritto di fare quel che voleva del suo schiavo, incluso ucciderlo  o punirlo 
severamente: è storia che Augusto fece spezzare le gambe a uno schiavo per avergli mancato di 
rispetto. È sempre storia che Cicerone apprezzasse a tal punto il suo schiavo per le sue capacità di 
amministratore e bibliotecario che passato un po’ di tempo lo liberò.  Uno schiavo di città poteva 
anche diventare domestico, macellaio, cuoco, atleta, maestro, medico.

Nel tempo i Romani ritoccarono il sistema schiavista, cambiando la concezione dello schiavo 
considerandolo sempre più un “essere umano” e ciò avvenne per lo più a grazie ai provvedimenti 
presi dagli imperatori Claudio e Adriano. L’istituzione della schiavitù però rimase 
nemmeno dal Cristianesimo che riuscì almeno a far introdurre il concetto che anche gli schiavi 
erano essere umani. 
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Vita da schiavo! 

Nell’antica Roma gli schiavi erano circa un terzo della popolazione dell’Urbe. Come vivevano? 

La via più comune era finire prigionieri di guerra; così capitò nel 146 a.C. a 50 mila Cartaginesi e ad 
altrettanti Daci (popolazione indoeuropea stanziata nell’area corrispondente alle odierne Romania e 
Moldavia) dopo le campagne belliche di Traiano (l’imperatore che regnò intorno al 100 d.C. col 
quale l’Impero Romano raggiunse il massimo dell’espansione territoriale e che è ricordato ancor 
oggi come un “bravo” imperatore , anche per la sua attenzione verso le classi meno ricche).

potevano perdere la libertà: era la sorte che toccava a chi non pagava i 
debiti, ai  figli venduti da famiglie che non riuscivano a tirare avanti, ai peggiori delinquenti. In certi 
casi lo stato di schiavo si ereditava per nascita da madre schiava. 

la libertà comportava un drammatico cambiamento di status: si diventava in pratica come 
oggetti. Secondo il letterato Marco Terenzio Varrone (vissuto nel 1° secolo a.C.) gli strumenti 
agricoli potevano essere di tre tipi: vocale, semivocale, muto. Gli schiavi  appartenevano alla prima 
categoria: erano cioè oggetti che si potevano acquistare e vendere, diversi da un bue o da un carro 

Per i Romani la schiavitù era un fatto assolutamente normale, una cosa tanto comune che bastava 
un giro per le strade per imbattersi in una vendita di schiavi: di solito erano piazzati su un palco 

girevole perché si potessero guardare da vicino e toccare. Al collo essi portavano il 
evidenziava la nazionalità, l’età, peculiarità e difetti. I prezzi degli schiavi andavano da  2.000 
sesterzi (circa 12.000 euro di oggi) a 100.000 sesterzi (circa 600.000 euro) per quelli istruiti o di 

Ovviamente c’erano i Romani che nella loro vita riuscivano a malapena a comprarsene uno e chi, 
ntenere ville lussuose e far sfoggio di ricchezza, arrivava anche a riunire 3.000

Lo schiavo “fortunato” finiva in città; quello “sfortunato”  in campagna: ciò voleva dire sgobbare nei 
campi tutti i giorni dell’anno dall’alba al tramonto, sotto il caldo rovente così come al gelo. Il cibo era 
poco, si dormiva per terra o sulla paglia  e si lavorava anche in caso di malattia: non era concessa 
alcuna pausa dal lavoro, anzi al minimo sgarro il villicus (il fattore) non esitava a scaricare una 

ica di bastonate. Agli indisciplinati recidivi spettava l’ergastulum, una sorta di prigione  di 
campagna i cui “ospiti” dovevano svolgere i lavori riservati alle bestie. Peggio della campagna era la 
miniera ove giorno e notte si dovevano scavare cunicoli alla ricerca di metalli preziosi: non c’era 
possibilità di “uscita” e c’era chi preferiva la morte.   

La vita da schiavo in città era molto diversa dalla campagna sia per la varietà di mestieri/faccende 
da accudire sia per il rapporto “più umano” alla base della relazione col padrone, che comunque 
manteneva il diritto di fare quel che voleva del suo schiavo, incluso ucciderlo  o punirlo 
severamente: è storia che Augusto fece spezzare le gambe a uno schiavo per avergli mancato di 

Cicerone apprezzasse a tal punto il suo schiavo per le sue capacità di 
amministratore e bibliotecario che passato un po’ di tempo lo liberò.  Uno schiavo di città poteva 
anche diventare domestico, macellaio, cuoco, atleta, maestro, medico. 

ani ritoccarono il sistema schiavista, cambiando la concezione dello schiavo 
considerandolo sempre più un “essere umano” e ciò avvenne per lo più a grazie ai provvedimenti 

imperatori Claudio e Adriano. L’istituzione della schiavitù però rimase 
nemmeno dal Cristianesimo che riuscì almeno a far introdurre il concetto che anche gli schiavi 

 

Nell’antica Roma gli schiavi erano circa un terzo della popolazione dell’Urbe. Come vivevano? 

La via più comune era finire prigionieri di guerra; così capitò nel 146 a.C. a 50 mila Cartaginesi e ad 
altrettanti Daci (popolazione indoeuropea stanziata nell’area corrispondente alle odierne Romania e 

peratore che regnò intorno al 100 d.C. col 
quale l’Impero Romano raggiunse il massimo dell’espansione territoriale e che è ricordato ancor 
oggi come un “bravo” imperatore , anche per la sua attenzione verso le classi meno ricche). 

potevano perdere la libertà: era la sorte che toccava a chi non pagava i 
debiti, ai  figli venduti da famiglie che non riuscivano a tirare avanti, ai peggiori delinquenti. In certi 

la libertà comportava un drammatico cambiamento di status: si diventava in pratica come 
oggetti. Secondo il letterato Marco Terenzio Varrone (vissuto nel 1° secolo a.C.) gli strumenti 

iavi  appartenevano alla prima 
categoria: erano cioè oggetti che si potevano acquistare e vendere, diversi da un bue o da un carro 

Per i Romani la schiavitù era un fatto assolutamente normale, una cosa tanto comune che bastava 
un giro per le strade per imbattersi in una vendita di schiavi: di solito erano piazzati su un palco 

girevole perché si potessero guardare da vicino e toccare. Al collo essi portavano il titulus che 
. I prezzi degli schiavi andavano da  2.000 

sesterzi (circa 12.000 euro di oggi) a 100.000 sesterzi (circa 600.000 euro) per quelli istruiti o di 

Ovviamente c’erano i Romani che nella loro vita riuscivano a malapena a comprarsene uno e chi, 
ntenere ville lussuose e far sfoggio di ricchezza, arrivava anche a riunire 3.000-4.000 schiavi. 

Lo schiavo “fortunato” finiva in città; quello “sfortunato”  in campagna: ciò voleva dire sgobbare nei 
tto il caldo rovente così come al gelo. Il cibo era 

poco, si dormiva per terra o sulla paglia  e si lavorava anche in caso di malattia: non era concessa 
(il fattore) non esitava a scaricare una 

, una sorta di prigione  di 
campagna i cui “ospiti” dovevano svolgere i lavori riservati alle bestie. Peggio della campagna era la 

lla ricerca di metalli preziosi: non c’era 

La vita da schiavo in città era molto diversa dalla campagna sia per la varietà di mestieri/faccende 
della relazione col padrone, che comunque 

manteneva il diritto di fare quel che voleva del suo schiavo, incluso ucciderlo  o punirlo 
severamente: è storia che Augusto fece spezzare le gambe a uno schiavo per avergli mancato di 

Cicerone apprezzasse a tal punto il suo schiavo per le sue capacità di 
amministratore e bibliotecario che passato un po’ di tempo lo liberò.  Uno schiavo di città poteva 

ani ritoccarono il sistema schiavista, cambiando la concezione dello schiavo 
considerandolo sempre più un “essere umano” e ciò avvenne per lo più a grazie ai provvedimenti 

imperatori Claudio e Adriano. L’istituzione della schiavitù però rimase e non fu scalfita 
nemmeno dal Cristianesimo che riuscì almeno a far introdurre il concetto che anche gli schiavi 



 

 

 

Diciamoci la verità: gli schiavi furono indispensabili per la potenza di Roma
dell’economia dell’impero ma lo loro esistenza, ahinoi, 

Il mese di giugno sarà molto ricco di appuntamenti “istituzionali”: anzitutto, il 24 giugno ci sarà 
l’Assemblea annuale, nel corso della quale si ricorderà anche il nostro Governatore Pietro Giannini 
e confidiamo in una nutrita partecipazione del Club, mentre il 29 ci sarà il passaggio di consegne, 
quest’anno straordinario: il passaggio di consegne del Club sarà concomitante con il passaggio di 
consegne del Distretto e, per la prima volta, anche con il 
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Diciamoci la verità: gli schiavi furono indispensabili per la potenza di Roma
lo loro esistenza, ahinoi, era un vero “inferno.” 

*** 

o sarà molto ricco di appuntamenti “istituzionali”: anzitutto, il 24 giugno ci sarà 
l’Assemblea annuale, nel corso della quale si ricorderà anche il nostro Governatore Pietro Giannini 

confidiamo in una nutrita partecipazione del Club, mentre il 29 ci sarà il passaggio di consegne, 
quest’anno straordinario: il passaggio di consegne del Club sarà concomitante con il passaggio di 
consegne del Distretto e, per la prima volta, anche con il passaggio di consegne del Rotaract. 

 

Diciamoci la verità: gli schiavi furono indispensabili per la potenza di Roma e per l’evolvere 
 

o sarà molto ricco di appuntamenti “istituzionali”: anzitutto, il 24 giugno ci sarà 
l’Assemblea annuale, nel corso della quale si ricorderà anche il nostro Governatore Pietro Giannini 

confidiamo in una nutrita partecipazione del Club, mentre il 29 ci sarà il passaggio di consegne, 
quest’anno straordinario: il passaggio di consegne del Club sarà concomitante con il passaggio di 

passaggio di consegne del Rotaract.  


